1
4

LECTIO  DIVINA SU LUCA 10, 25-37

PREGHIERA INTRODUTTIVA


Dio che riveli la tua presenza nella Chiesa e nella liturgia ci fai fratelli e sorelle, concedici la luce dello Spirito Santo affinché niente cada a vuoto della tua Parola. Fa che conosciamo il tuo progetto di salvezza e diventiamo apostoli e profeti del tuo Regno. Per Cristo nostro Signore. Amen

NOTE INTRODUTTIVE


Il brano che vogliamo studiare, si divide in due parti. La prima parte versetti 25-28  che è in comune con Matteo e Marco. Marco si preoccupa di far dire al dottore della legge “qual è il primo dei comandamenti”; Matteo invece si pone la domanda “qual è il più grande dei comandamenti. Invece Luca la domanda riguarda il che cosa occorre aver fatto per poter ereditare la vita eterna. Ci sono delle differenze ma in sostanza i tre testi sono uguali. La seconda parte è solo di Luca (vv. 29-37). I personaggi sono vari: i briganti, il sacerdote, il levita, il samaritano e l’albergatore. Essi appaiono e scompaiono ma uno solo resta sempre: quello che Luca chiama “un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico. Il modo di rapportarsi a lui farà la differenza tra gli altri personaggi. Per il levita ed il sacerdote, quell’uomo è un inciampo che evitano scansandolo. Per il Samaritano, quell’uomo è una realtà che lo coinvolge.

MEDITAZIONE SUL BRANO DI LUCA 10, 25-37


Al  versetto 25 del testo, per ben due volte viene ripetuta la parola “legge”: essa dà la vita a chi la compie. Essa mostra le cose da farsi e quelle da non farsi, ciò che è lecito e ciò che lecito non è. Essa è maestra di vita. Ma se per caso ti allontani dalla legge e ti procuri del male, ti causi delle ferite, la legge nella sua  astrattezza non ti può dare alcun aiuto. Il rabbino che fa la domanda a Gesù tira l’attenzione sulla concretezza della vita. E’ come se dicesse: In concreto cosa dobbiamo fare per avere la vita eterna? Invece sia Mt che Mc sempre lo stesso rabbino fa una richiesta più astratta, accademica: Qual è il comandamento più importante di tutti. In Luca, il rabbino vuole discutere su qualcosa che tocca direttamente la vita, per risolvere un problema vitale che lo riguarda direttamente.


Al versetto 26 Gesù fa a lui una controdomanda alla quale è costretto a rispondere. Mentre in Mt e in Mc  Gesù risponde direttamente, lui stesso a quello che il rabbino aveva domandato. Questa differenza mostra chiaramente che Luca ha in testa una discussione più profonda col mondo giudaico che non una semplice discussione accademica. Per lui si è al cuore del Vangelo e quindi bisogna chiarire ogni particolare, soprattutto pensando ai credenti del suo tempo.


Al versetto 27: “Amerai…” E’ la risposta del rabbino. Mentre in Mt e in Mc  egli parla di due comandamenti, in Lc li unisce in un unico verbo: Amerai! L’amore ci è comandato. Dopo il peccato di Adamo ed Eva, per evitare la deriva, il dissolvimento della creazione, ci è comandato l’amore. L’amore resterà per sempre nell’umanità come una medicina per guarire dalle nostre infermità e dalle pesanti conseguenze del peccato.


E ci è comandato, sempre al v. 27 di amare “con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la forza e con tutta la mente”. Per ben quattro volte è usato l’aggettivo tutto, tutto intero. Quattro volte, come quattro sono i punti cardinali. Quelli dell’universo, ma anche i tuoi, quelli attorno ai quali si muove la tua vita. Quindi è come se dicesse: da tutto il tuo nord ama, da tutto intero il tuo sud ama, ecc. La tua esistenza nei suoi punti cardinali sia amore. L’universo nei suoi punti cardinali sia amore. Amare Dio e ilo prossimo non deve essere una risposta astratta ma concreta e piena di senso, deve essere vissuto come dono totale della persona a Dio e al prossimo.


Sempre al v. 27 fa attenzione alla frase: ama il prossimo tuo. Il prossimo, in italiano, è superlativo assoluto di vicino. Senza fare distinzioni ama chi ti sta accanto.

Al versetto 29 il dottore delle legge per giustificarsi chiede: “Chi è il mio prossimo?  Solo il il vicino di casa, di lavoro ecc? solo chi ha la stessa religione, la stessa razza, la stessa patri´solo gli uomini giusti?


In risposta a questa legittima richiesta, Gesù pronuncia la famosa parabola del buon Samaritano. Gesù vuole sottrarsi alla logica della disputa e amplia la prospettiva da cui guardare il problema. La parabola svela la corretta prospettiva circa il come porsi il problema del prossimoi. Il solo Luca riferisce questa parabola e non Mt e Mc. Perché? Egli vuole sottolineare con esempi concreti sia come ci si deve interessare del prossimo prendendosene cura come fa il Samaritano in questa parabola; sia accogliendo Dio come faranno Marta e Maria nel seguito del racconto (Lc 10, 38-42).


Al versetto 30 inizia la parabola: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico”. Così commenta il padre della Chiesa Severo di Antiochia: “Cristo non dice: “Qualcuno scendeva”, ma “un uomo scendeva” poiché questo versetto riguarda tutta l’umanità. Per il peccato di Adamo l’umanità ha perduto il diritto di stare in paradiso, luogo posto in alto, tranquillo, libero dalle sofferenze e meraviglioso che giustamente viene chiamato qui Gerusalemme, in quanto questo nome vuol dire pace divina. E l’umanità scende a Gerico, paese squallido e infossato in cui regna un caldo soffocante. Gerico è la vita febbrile del mondo, vita lontana da Dio e che trascina in basso”.

“Scendeva” è il verbo che domina in questi versetti e indica l’abbandono del luogo alto e sicuro e il dirigersi verso il luogo basso ed insicuro: a Gerico, paese posto a 300 metri sotto il livello del mare, distante da Gerusalemme 25 chilometri. Andando verso questo luogo privo di protezioni, l’umanità (simboleggiata dal malcapitato) viene afferrata dai briganti, meglio, dal brigante, satana e ridotta mezzomorta.


Versetto 31. Scendono lungo la strada sia un sacerdote custode della legge, sia un levita custode del culto nel tempio. I due pur essendo custodi della legge e del culto, anche loro scendono. Nella loro povertà e miseria abbandonano con facilità i luoghi alti, il luogo di Dio Gerusalemme e scendono in basso dove sperimentano la fragilità umana. Per questo non riescono a dar soccorso al malcapitato. La legge ed il culto, che essi rappresentano, nella loro nudità non sono in grado di guarire l’umanità dai loro malanni. Solo l’amore lo fa. Il sacerdote ed il Levita mantengono le distanze dal malcapitato: passano dall’altra parte della strada. Lo fanno anche per obbedire alla legge che dice: “Un sacerdote non dovrà rendersi immondo per il contatto con un morto” (Lev 21, 1). Entrambi considerano morto l’uomo ai bordi della strada.


Al versetto 33 passa, invece, un Samaritano  il quale non scende da Gerusalemme ma vi sale. Un samaritano che è lontano dalla legge: un eretico, un emarginato dalla comunità d’Israele, un nemico, un uomo incapace di un gesto di bontà. Così la pensavano i giudei. Ma Anche Gesù è amico dei pubblicani e dei peccatori,  e il Samaritano rappresenta bene la figura di Gesù che da Gerico sale con decisione, con fermezza verso Gerusalemme (Luca 9, 51) per consegnare la sua vita nelle mani del Padre sul legno della Croce. Gesù di cui i giudei dicevano: “Non diciamo con ragione che sei un Samaritano e hai un demonio?”(Giovanni 8, 48).


Gesù, come il Samaritano, non è il custode della legge: egli è l’amore; perciò passando per la strada non va oltre quando vede il malcapitato come fanno il sacerdote ed il levita; anzi, va verso di lui e prova compassione di lui. Compassione è il termine che traduce la parola ebraica Rahamin  che evoca l’immagine e ricorda l’amore e l’affetto che la donna sente per suo figlio. Esso significa: grembo materno.


Il Samaritano a differenza dei due precedenti ai quali non viene in mente che il mezzomorto steso a terra è un loro fratello, prova la compassione che una madre ha per il proprio figlio. Al versetto 34 è detto: “Gli si avvicina” si fa prossimo al povero disgraziato. La legge se ne sta alla larga, l’amore si avvicina. Versa su di lui l’olio della misericordia e il vino della letizia. Poi “lo carica sul suo giumento” cioè lo fa salire. Gesù sale e salendo verso l’alto porta in direzione di Gerusalemme “l’uomo”, l’umanità. 


E caricatolo “lo portò in una locanda”. Locanda, parola misteriosa. Il termine greco è pandochéin che significa “luogo che tutti accoglie”. Severo di Antiochia precisa: “Chiama così la chiesa, luogo e dimora e di adunata di tutti”. Nessuno è escluso dalla Chiesa di Gesù, lui che disse agli apostoli: “Andate e ammaestrate tutte le nazioni”(Matteo 28, 19).


La Chiesa è il luogo dell’amore e non della legge. E’ la casa di Lazzaro, risorto da morte, piena del profumo buttato da Maria sui piedi e sui capelli del Salvatore (Giovanni 12, 1-11).


Nella “casa che tutti accoglie” il Samaritano “si prese cura” del povero disgraziato, dice il testo. L’amore abbraccia, si sporca le mani, scende nelle bettole dove ci sono gli emarginati. La legge, questo non lo fa: essa giudica, denuncia, punisce. Non guarisce chi pecca. Ma come si prese cura di lui il Samaritano? Dando “due denari” all’albergatore. Cioè dando i due comandamenti dell’amore: amerai con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza il Signore tuo Dio e il prossimo tuo come te stesso.


Gesù dà a chi sta nella casa che tutti accoglie, cioè nella Chiesa, l’amore da fruttificare; dà il suo Corpo e il suo Sangue, dà lo Spirito Santo perché diventi forte e coraggioso per essere capace di accogliere tutti, “fino al suo ritorno” (v. 35) alla fine del mondo.


Se abbiamo definito l’uomo che scendeva da Gerusalemme come l’uomo Adamo cacciato dalla sua dimora, l’Eden, l’Adamo senza casa; qui in questa parabola, Gesù procura una casa sicura fondata sulla roccia ad Adamo: è la Chiesa. Finalmente Adamo, il senza fissa dimora, ha una casa e dei fratelli e delle sorelle che di lui si prendono cura. L’uomo in fuga e bastonato trova il calore domestico.


Alla fine della parabola Gesù chiede al dottore della legge: “Chi è il prossimo di chi è incappato nei briganti?” (V. 36). Chi lo ha amato? Chi lo si è caricato sulle spalle e lo ha portato in una casa e si è preso cura di lui? Chi? Il buon Samaritano, cioè Gesù che si intravede sullo sfondo di questo personaggio. In tal modo Gesù alla fine sembra rispondere: Io ti voglio bene: Làsciati curare da me, prendere sulle spalle da me e portare nel luogo dove troverai chi ti accoglie.


E una volta guarito, va e fa anche tu altrettanto. Accogli e guarisci in nome di Gesù. Non si tratta tanto di sapere chi è il mio prossimo, quanto di rendermi prossimo per chi ha bisogno di me. I miei motivi per aiutarlo sono i suoi diritti su di me; ogni uomo ha dei diritti su di me, dal momento che non ha quello che io posso dargli. Chiedersi che è il mio prossimo è un falso problema. La giusta soluzione sta nel farsi prossimo sempre, senza eccezioni. Dobbiamo, dunque, amare ogni uomo e assisterlo nelle necessità. Anche se è un nemico come nel caso della parabola.

PREGHIERA CONCLUSIVA


Concedici, Signore, la grazia di sostenerci con la tua parola. Fa che essa entri nella nostra vita e diventi la nostra confessione di fede attraverso le nostre azioni, seguendo in tutto, il cammino del Vangelo.

Dal Vangelo di Luca

10, 25-37

[25]Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: <<Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?>>. 

[26]Gesù gli disse: <<Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?>>. 

[27]Costui rispose: <<Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso>>. 

[28]E Gesù: <<Hai risposto bene; fà questo e vivrai>>. 

[29]Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: <<E chi è il mio prossimo?>>. 

[30]Gesù riprese: <<Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 

[31]Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 

[32]Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 

[33]Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 

[34]Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 

[35]Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 

[36]Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?>>. 

[37]Quegli rispose: <<Chi ha avuto compassione di lui>>. Gesù gli disse: <<Và e anche tu fà lo stesso>>.


Dal Vangelo di Matteo

22, 34-39

[34]Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 

[35]e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 

[36]<<Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?>>. 

[37]Gli rispose: <<Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 

[38]Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 

[39]E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso.


Dal Vangelo di Marco

[28]Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: <<Qual è il primo di tutti i comandamenti?>>. 

[29]Gesù rispose: <<Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 

[30]amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 

[31]E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi>>. 

[32]Allora lo scriba gli disse: <<Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 

[33]amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici>>. 

[34]Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: <<Non sei lontano dal regno di Dio>>. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

